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SCHEDE PER UN ITINERARIO DI EVANGELIZZAZIONE NEI GRUPPI ECCLESIALI, NEI CENTRI DI ASCOLTO E NELLE PICCOLE COMUNITÀ

Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto... ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita... noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi» (1 Gv 1, 1-3)

Sommario

a) L'incarnazione
1) … GESÙ CRISTO è BUONA NOTIZIA: «Dio c'è», non siamo soli, c'è spazio per la speranza

2) ... è il VOLTO DI DIO rivolto all'uomo, Figlio di Dio, vero Dio e vero uomo

3)  ... è RISPOSTA al «bisogno» e alla «ricerca» dell'uomo

4) ... è COMPAGNIA, presenza, persona, Dio-con-noi, non ideologia o teorema

5)  ... è dentro la STORIA, si rivela dentro le vicende umane, nei fatti, nella vita

6)  ... è dentro il MONDO, l'intelligenza umana, l'universo parlano di lui, sono abitati da lui

7) ... è INTERIORITÀ, vive dentro di noi, nella nostra coscienza, nel nostro cuore

8) ... è DIALOGO, ama parlare, ragionare, intrattenersi con l'uomo, è la Parola

9) ... è PROPOSTA, rispetto della libertà umana, attesa instancabi​le e paziente

10)... è UOMO NUOVO, modello di nuova antropologia, chi segue Cristo è pienamente uomo

11)... è PIETRA ANGOLARE, su cui costruire la nostra personalità, la nostra vita, il nostro futuro

12)... è BELLEZZA, immagine della bellezza di Dio, del mondo e del​l'uomo

13)... è CONDIVISIONE di tutte le esperienze umane: l'amicizia, la paura, la gioia, l'intesa

le nostre tenebre, apre i nostri occhi, ci fa vedere dentro e fuori di noi

b) La morte

14) ... è COMPASSIONE, prende su di sé la croce della sofferenza, della malattia, della morte

15) ... è AMORE, fino al dono della vita

16)
... è SENSO al dolore e alla morte, al di là di ogni disperazione e del non-senso

17) ... è LIBERAZIONE, dalla schiavitù del male, del peccato, dell'e​goismo, della morte

18) ... è LIBERTÀ, dal legalismo, dalle rigidità, dal formalismo, dal dogmatismo, dal       fariseismo

c) La. risurrezione

19) ... è VITA, vincitore della morte, risorto, padrone e autore della vita

20) ... è SALVEZZA, ci restituisce una vita nuova, ci ricrea, ci dà la sua grazia, forza che trasforma

21) ... è LUCE, schiarisce le nostre tenebre, apre i nostro occhi, ci fa vedere dentro e fuori di             

          noi

22) ... è VERITÀ, limpidezza, chiarezza, coraggio, onestà

23) ... è STRADA, cammino in avanti, itinerario per non perdere l'o​rientamento e per non smarrirsi

24) ... è META, destinazione del nostro andare e del nostro vivere

25) ... è COMUNITÀ, con il Padre e con gli uomini per cui «inventa» l'eucaristia e la chiesa

26) ... è ASSOLUTO, unica presenza definitiva ed eterna in mezzo al

relativismo di ogni cosa

27) ... è VIVENTE accanto al Padre, glorificato, sempre vivo 
28) ... è GIOIA, di stare con gli uomini, di amare il Padre

29) ... è PACE, serenità, armonia, equilibrio interiore, saggezza

30) ... è PROMESSA del suo ritorno e di cieli nuovi e terra nuova:

nostra speranza e resurrezione

INTRODUZIONE

Il titolo con cui il presente sussidio si offre ai suoi lettori espri​me chiaramente l'ottica con cui è stato concepito e la finalità che esso si prefigge di raggiungere: si tratta di uno strumento pensa​to per raccontare la fede, per aiutare cioè chi ha già incontrato Cristo a condividere la sua esperienza con coloro che ancora non credono o non conoscono il vangelo.

Se la Chiesa è infatti la convocazione di coloro che hanno conosciuto Cristo e che hanno deciso di seguirlo e di testimoniar​lo, allora possiamo affermare che «raccontare la fede» è una necessità per la comunità ecclesiale e uno dei suoi compiti priori​tari, a cui non può sottrarsi, pena la perdita della sua stessa iden​tità e funzione. La Chiesa, infatti, «esiste per evangelizzare»'. L'e​vangelizzazione è «la sua missione propria, la sua identità»2.

Il motivo che ha ispirato l'allestimento di questo sussidio è, pertanto, quello di sostenere le parrocchie e i laici, nuovi evange​lizzatori della Chiesa del terzo millennio, nella difficile ma entu​siasmante missione di portare a tutti gli uomini - a partire da coloro che vivono nel loro stesso territorio - l'annuncio di gioia e di speranza che hanno a loro volta ricevuto: Gesù Cristo è il Signo​re e il Salvatore della storia.

Ma poiché non c'è comunità evangelizzatrice che non è essa stessa evangelizzata, tale sussidio si rivolge in primo luogo agli «evangelizzatori», agli animatori delle piccole comunità e dei cen​tri di ascolto, così come ad ogni membro della comunità cristiana, perché possa servire da occasione per una nuova immersione alle sorgenti della fede, per rimotivare e ridare freschezza alla propria scelta di seguire il vangelo.


Cosa vuol dire evangelizzare


    Evangelizzare significa portare a tutti la «buona notizia» che Dio è con noi, e che ne siamo certi perché l'abbiamo udito con le nostre orecchie, l'abbiamo visto con i nostri occhi, l'abbiamo toc​cato con le nostre mani (cfr. 1 Gv 1, 1).

     Nessuno può infatti annunciare Cristo se non ne ha fatto l'e​sperienza in prima persona. È questo che ci rende suoi testimoni. E chi ha corso davvero l'avventura di incontrare Cristo - e il van​gelo è pieno di episodi di tal genere - non può tenerlo più solo per sé. Il primo istinto è quello di correre, di raggiungere gli altri, per raccontare a tutti quanto si è sperimentato.

    Per questo l'evangelizzazione è soprattutto un «racconto». Non è una lezione o un discorso, non è una teoria o un teorema, non è un'ammonizione o un rimprovero, e nemmeno un ultimatum o una minaccia.

    Evangelizzare è piuttosto contagiare agli altri la gioia esplosi​va - che è impossibile contenere dentro - che l'avere visto, udito, toccato il Signore ha suscitato nella propria vita e dire come i primi cristiani: «noi non possiamo tacere» (At 4, 20).


Chi è l'evangelizzatore


    Da quanto detto, si evince pertanto che l'evangelizzatore deve possedere almeno due requisiti: l'esperienza e la gioia. L'espe​rienza, che lo rende credibile perché è ciò che gli consente di poter dire, come amava dire un grande testimone della fede, A. Frosard .

 «Dio esiste, io l'ho incontrato!»; e la gioia che, al di là di ogni parola, è già in se stessa «racconto» eloquente e incontestabile del​l’invasione di Dio nella propria vita.

Uno dei motivi, infatti, per cui la Chiesa contemporanea non è sempre abbastanza credibile, è da cercarsi nella tristezza, nella incomunicabilità, nella sfiducia che c'è sul volto di tanti sedicen​ti cristiani. Anzi, sembra a volte che più si è vicini alla Chiesa, più si assume quest'aria di severità e di serietà eccessiva, investen​dosi a volte anche del ruolo di fustigatori e di censori di coloro che vengono giudicati «lontani».

La Chiesa primitiva descritta negli Atti degli Apostoli, dura​mente provata da persecuzioni e da sofferenze indescrivibili a causa del vangelo, ci insegna lo stile della evangelizzazione. I primi discepoli diffondono rapidamente l'annuncio del vangelo raccontando ciò di cui erano stati testimoni (cfr. At 1, 8; 3, 15; 5, 32). Oggi a noi spetta ripetere la stessa esperienza.

L'evangelizzatore deve essere, pertanto, una persona che è stata raggiunta da Cristo, che l'ha conosciuto e che quindi è in grado di «raccontarlo» con le parole e con la vita (cfr At 4, 13).

I luoghi dell'evangelizzazione

La parrocchia ha il dovere di far giungere l'annuncio del van​gelo a chi ancora non lo conosce e risiede nel suo stesso territo​rio. Tra le diverse strade e occasioni che possono essere indivi​duate per svolgere tale compito, i centri di ascolto rappresentano oggi certamente uno dei luoghi più idonei.

Per maggiore precisione preferiamo parlare di centri di ascolto e di annuncio, indicando con questa espressione gli ambiti nei quali si svolge la pre-evangelizzazione e l'evangelizzazione, e che confluiscono poi nell'esperienza delle piccole comunità, come luo​ghi della catechesi permanente.

Si tratta di piccoli gruppi eterogenei, animati da laici, aperti a tutte le età, con periodicità stabile, i cui incontri si svolgono nelle case delle famiglie che risiedono nel territorio parrocchiale, e sono finalizzati al raggiungimento dei «lontani» e alla proposta dei con​tenuti essenziali della fede:

Le principali funzioni da essi svolte possono essere sintetizza​te in tre aspetti essenziali: funzione relazionale, poiché essi costi​tuiscono dei luoghi di aggregazione e di conoscenza all'interno dei quartieri popolari delle città, così come nelle zone rurali; funzione educativa, poiché essi offrono a tutti coloro che sono in ricerca un luogo in cui poter esprimere dubbi, perplessità, interrogativi sui contenuti della fede e avviare un cammino di chiarificazione e di conoscenza; funzione ecclesiale, poiché essi consentono un avvi​cinamento graduale alla parrocchia e un inserimento nella sua vita comunitaria.

Chi sono i destinatari

Tutti abbiamo bisogno di essere sempre evangelizzati. Questo sussidio pertanto è rivolto a tutti. Ma è indirizzato soprattutto a chi è in ricerca, a chi sente il bisogno di Dio e della sua salvezza, a chi pone domande di senso che scaturiscono dalla sincerità del suo cuore.

È bene tenere presenti le diverse le situazioni nelle quali pos​sono essere raggiunti i destinatari della evangelizzazione. Così come accadeva ai primi cristiani, che avevano il compito di porta​re l'annuncio del vangelo ai giudei ma anche ai pagani del loro tempo, così anche oggi i nuovi evangelizzatori possono trovarsi di fronte a destinatari provenienti da diverse appartenenze cultura​li: ci sono tra essi certamente anche coloro che si definiscono già credenti, ma che ancora forse non hanno fatto l'esperienza del​l'incontro personale con Cristo (vedi per esempio i cosiddetti pra​ticanti, che osservano più o meno fedelmente il precetto domeni​cale, o i tradizionalisti, che ci tengono soprattutto a mantenere intatti gli usi e i costumi religiosi della propria famiglia d'origine), ma ci sono anche gli scristianizzati, coloro che hanno abbando​nato la fede, attratti da altri messaggi più comodi e rassicuranti; o i laicisti, coloro che in nome di una autonomia intellettuale ed etica, hanno creato una distanza di sicurezza dalla fede, pur essendone a volte paradossalmente in ricerca; e ci sono poi anche gli indifferenti, o gli atei dichiarati e non, così come coloro che sono in attesa, forse da anni, di qualcuno che porti loro un annuncio nuovo, di comunione e di speranza.

Il centro di ascolto pertanto si offre come luogo aperto a tutti, nel quale si sperimentano nuovi metodi di evangelizzazione e si adottano nuovi linguaggi, più vicini alla cultura contemporanea e ai bisogni dell'uomo di oggi.

Le difficoltà dell'annuncio

Indubbiamente le difficoltà dell'annuncio oggi non possono essere sottovalutate: ci troviamo di fronte a un nuovo paganesimo dilagante che sta investendo ampi strati della società contempo​ranea; l'indifferenza diventa sempre più frequentemente il meto​do di approccio sistematico al problema religioso; il benessere cre​scente - che contraddice la tanto lamentata crisi economica del nostro tempo - è all'origine di una cultura sempre più individua​listica, sempre più chiusa nel privato, sempre più attratta solo dal desiderio di raggiungere migliori traguardi economici.

Ma tali difficoltà possono essere sicuramente ridimensionate e affrontate con maggiore fiducia e coraggio specie se guardiamo agli evangelizzatori della Chiesa delle origini, la Chiesa dei marti​ri cristiani, che sono stati capaci persino di dare la vita e di anda​re in pasto ai leoni, pur di non rinnegare il vangelo. Oggi, nel nostro Paese, non corriamo certo questo rischio.

Inoltre, è giusto anche considerare e sottolineare gli aspetti gioiosi e gratificanti dell'evangelizzazione. Non esiste, forse, gioia più grande di quella di veder nascere e crescere la fede in coloro che accolgono l'annuncio del vangelo. È come mettere al mondo un figlio, è come dare la vita ad una nuova creatura. Forse è urgente dare rilievo nelle nostre comunità a questo aspetto posi​tivo della missione, oggi troppo trascurato fino al punto da far prevalere molte volte più il peso dell'evangelizzazione che la gioia della condivisione della fede. Anche la Chiesa delle origini testi​monia questa esperienza gioiosa, specie quando ci descrive l'en​tusiasmo e l'esaltazione del popolo che sostiene gli apostoli nella loro difficile missione (cfr. At 5, 13; 5, 26).

È necessario allora porsi un interrogativo: è ancora possibile annunciare oggi il vangelo? E come esso può essere presentato agli uomini del nostro tempo? Gli Atti degli apostoli nascono come risposta a questa stessa domanda. Per questo il testo può diveni​re una sorta di vademecum per l'animatore delle nostre parroc​chie: esso contiene infatti la freschezza dei primi evangelizzatori, i sentimenti di coloro che hanno visto, toccato, mangiato e bevu​to con Cristo. Alla loro scuola, allora, sarà più facile imparare a raccontare agli altri l'esperienza del proprio incontro con Cristo.

Sarebbe molto significativo, pertanto, se il cammino di evan​gelizzazione venisse avviato in parrocchia, con una liturgia nella quale poter affidare agli animatori il mandato di annunciare il vangelo, consegnando loro il libro degli Atti degli apostoli, perché rileggendone il testo essi possano entrare nel clima della vera evangelizzazione e dell'entusiasmo che la anima, facendo proprie le parole dei primi apostoli: «Concedi ai tuoi semi di annunciare con franchezza la tua parola» (At 4, 29).

Lo stile dell'annuncio

L'evangelizzazione è la proposta del messaggio evangelico rivolta a tutti. L'ansia e la preoccupazione unica della parrocchia  evangelizzatrice è, pertanto, che il vangelo del Signore Gesù risuo​ni in tutte le strade del suo territorio. Non si tratta quindi di con​vertire la gente: chi converte è il Signore, non il nostro zelo. Non si tratta di propagandare un prodotto per venderlo a tutti i costi, né di collocare una merce, o di svendere un articolo al miglior offerente, ricorrendo alle tecniche persuasive del mercato. Si trat​ta piuttosto di testimoniare una Persona che ha cambiato la pro​pria vita e di proporre il suo messaggio. Lo stile dell'annuncio, pertanto, non è caratterizzato dall'imposizione delle proprie con​vinzioni ma dalla disponibilità all'ascolto e al dialogo: dialogo con la persona a cui ci si rivolge, ma dialogo anche con la sua cultu​ra, con la sua storia, con la sua situazione psicologica, umana, storica. L'evangelizzazione non è, infatti, un monologo, né un comizio, né una pubblicità, quanto piuttosto un annuncio, un col​loquio, un'accoglienza dell'altro col quale condividere la dimen​sione più profonda della propria esistenza: la ricerca e la scoper​ta della propria fede, e con essa la scoperta di un senso più pieno per la propria vita.

Il metodo dell'evangelizzazione

Ciò che rende inaccessibile e incomprensibile l'annuncio del vangelo all'uomo contemporaneo è molte volte l'astrattezza e la dogmaticità con cui lo si presenta, come pure l'uso di un linguag​gio superato che non veicola adeguatamente i contenuti dell'an​nuncio.

Pertanto, i criteri che occorre tenere presenti per una evange​lizzazione che possa davvero raggiungere il cuore dell'uomo devo​no essere necessariamente ispirati alla concretezza della vita, all'esperienza della persona, alla cultura odierna.

Possiamo individuare in queste linee di marcia alcune scelte prioritarie che dovrebbero guidare la nuova evangelizzazione:

1. Partire dalla storia, quella personale, ma anche quella sociale. È qui, infatti, che Dio si incarna ancora oggi, si rivela e parla all'uomo.

2. Rivolgersi a tutto l'uomo, e non solo ad una sua parte. Ciò comporta che venga colto l'uomo in situazione, con tutto il carico della sua umanità e non solo nella sua dimensione spirituale.

3. Presentare tutto il vangelo, senza addolcirlo, senza filtrarlo, senza dimezzarlo o annacquarlo. Le mediazioni del messaggio non possono deformarne il contenuto.

4. Rinnovare il linguaggio, traducendo in termini nuovi i con​tenuti di sempre. Il linguaggio del passato, infatti, può dare spes​so adito a interpretazioni non corrette del messaggio evangelico.

5. Individuare il taglio pastorale più efficace adattandolo agli interlocutori, alla loro cultura e al loro tempo. A seconda dei casi, può essere, pertanto, maggiormente evidenziato il taglio esisten​ziale oppure quello socio-culturale; così come può essere più opportuno partire dall'ascolto dell'altro oppure dalla proposta e dall'annuncio; si può sottolineare più la dimensione operativa oppure quella spirituale e ascetica, ecc.

6. Rispettare la libertà del destinatario, senza cadere in atteg​giamenti integralisti, tenendo conto che la risposta alla proposta del vangelo è un punto di arrivo di un cammino graduale di evan​gelizzazione e non il punto di partenza. Occorre pertanto accetta​re i ritmi e i tempi di ciascuno, senza escludere neppure la possi​bilità del rifiuto della proposta.

Infine, se è vero che l'evangelizzazione è rivolta a tutta la per​sona, considerata nella sua integralità, allora è necessario che la scelta del metodo tenga conto anche degli aspetti psicologici del​l'individuo. Il clima e lo stile dell'incontro, pertanto, devono esse​re volti a suscitare stupore nell'ascoltatore. Occorre, cioè, puntare molto anche sulla sua emotività, per creare entusiasmo e fascino di fronte alla proposta evangelica. Gesù stesso, nel vangelo, colti​va questa dimensione nel rapporto con la persona che gli sta davanti: gli sguardi, i gesti, l'amicizia, gli incontri, le parole... sono in qualche modo sempre orientati a «catturare» santamente il suo interlocutore.

Anche per noi, dunque, l'annuncio non può essere ridotto ad un discorso di tipo intellettuale e puramente razionale, ma deve tendere a colpire nel profondo, a toccare l'uomo nel suo cuore, a raggiungere i suoi sentimenti, le sue esperienze più significative, la sua fragilità, i suoi fallimenti, i suoi limiti, ma anche il suo biso​gno affettivo, il suo bisogno di realizzarsi, di amare, di raggiunge​re la felicità.

Il nucleo essenziale del vangelo

Ciò che sta al centro dell'evangelizzazione è il nucleo essen​ziale del vangelo, non le opinioni personali, o i fatti di cronaca, o i mali sociali. Il messaggio che deve essere comunicato e proposto a tutti è l'annuncio che Gesù Cristo è nato, è morto ed è risorto per me, e che Lui è l'uníco liberatore, salvatore e signore della storia, personale sociale cosmica (cfr. E.N. 27; At 5, 30-31; 5, 42).

Il ricorso alla cronaca è pertanto strumentale. È vero, infatti, che la storia è anche luogo teologico, luogo cioè dove Dio si rive​la, si manifesta all'uomo e lo incontra. Ma a nulla servirebbe guardare alla storia se non vi si riconoscessero al suo interno i segni della presenza di Dio e della sua salvezza. L'annuncio, quin​di, incarnandosi necessariamente nel cuore delle vicende umane, deve essere esplicito e chiaro, deve parlare e portare a Gesù Cri​sto, pena il fallimento della stessa evangelizzazione.

La difficoltà dell'annuncio oggi è piuttosto quella di riformu​lare i contenuti evangelici perché siano comprensibili all'uomo contemporaneo. È importante chiedersi allora cosa vuol dire per l'uomo che vive nelle nostre città parlare oggi di «liberazione» e di «salvezza»: da cosa, cioè, Cristo lo libera? Quali sono le sue schia​vitù? Da quali pericoli Dio lo mette al sicuro? Quale è la salvezza che gli propone? In questo senso, forse, il ricorso ai fatti della sto​ria e della cronaca può restituire senso anche al messaggio annunciato, può dare concretezza a parole che altrimenti rischie​rebbero di rimanere vuote e insignificanti, può educare a cercare nella vita i segni della presenza di Dio e allenare a decifrare il suo linguaggio, per scoprire che egli parla e annuncia il suo messag​gio di salvezza anche attraverso gli eventi oltre che con la sua Parola.

Lo stile delle Schede

Le Schede che proponiamo al lettore tengono conto di quanto abbiamo precisato finora.

Il sussidio si suddivide in due parti. Esso contiene 30 schede per lo svolgimento degli incontri nei centri di ascolto e 30 schede di supporto per la preparazione degli animatori.

Esse propongono un itinerario di evangelizzazione che si snoda in tre tappe, attraverso le quali viene progressivamente presentato l'annuncio di Gesù Cristo: Prima tappa = l'incarnazio​ne; Seconda tappa = la morte; Terza tappa = la risurrezione.

Sono 30 le sfaccettature che mettono in evidenza i contenuti fondamentali del messaggio evangelico. Essi vengono presentati però non tanto come contenuti dottrinali e dogmatici. ma come tratti che descrivono la personalità e la missione di Gesù. È per​tanto la sua Persona al centro di ogni scheda, non un insegna​mento teorico, anche se attraverso la Persona di Gesù Cristo pas​sano tutti i contenuti teologici della cristologia.

    Nella individuazione delle diverse tematiche, abbiamo ritenu​to opportuno collegare al tema della Incarnazione tutti quegli aspetti della Persona di Gesù che lo rendono più vicino all'uomo

e alla sua realizzazione terrena; al tema della Morte - al quale abbiamo dedicato solo cinque Schede - si collegano invece quegli aspetti del messaggio evangelico che si riconducono all'esperien​za del limite e della sofferenza dell'uomo a cui Cristo dà una rispo​sta; al tema della Risurrezione, infine, sono abbinati tutti quegli aspetti dell'annuncio del vangelo che proiettano l'uomo al di là dei suoi limiti e gli fanno pregustare la gioia della comunione piena con Dio.

a) Le Schede per i centri di ascolto
Lo schema di ogni Scheda è sempre lo stesso lungo tutto l'iti​nerario.

Oltre al ruolo dell'animatore, per il quale sono suggeriti alcu​ni spunti sui diversi momenti che articolano la Scheda, è previsto anche il ruolo di tre lettori, membri del centro di ascolto, che a rotazione diventano così anch'essi protagonisti più attivi dell'in​contro.

Sono otto le sezioni di ogni Scheda:

1) l'ascolto: è l'invito ad assumere l'atteggiamento migliore che si addice a chi desidera ricevere l'annuncio del vangelo. Si tratta di un breve dialogo tra l'animatore, i membri del centro di ascolto e un lettore, nel quale ci si esorta a vicenda ad ascoltare quanto verrà proposto nel corso dell'incontro. Tre frasi fanno da leitmotiv lungo il cammino delle tre tappe: «Ascoltare è imparare a tacere» (prima tappa), «Ascoltare è imparare a perdere» (seconda tappa), «Ascoltare è imparare a vivere« (terza tappa); 
2) il fatto: presenta una notizia di cronaca che in qualche modo si collega alla sfaccettatura del messaggio evangelico che sarà proposto. La scelta ha privilegiato le notizie positive della cronaca, anche quando esse si riferiscono a situazioni drammati​che o violente. Questo perché uno degli obiettivi del cammino pro​posto è quello di imparare a leggere la storia in chiave di speran​za, allenandosi a individuarvi dentro i segni e i germi della pre​senza di Dio che realizza concretamente la sua salvezza escatolo​gica sin da ora e da qui. In tal senso, pertanto, la cronaca ripor​tata di volta in volta, pur con i suoi limiti, viene proposta come metafora della manifestazione di Dio e del suo progetto di salvez​za. Il fatto di cronaca quindi vuole essere un tentativo volto alla concretizzazione del messaggio evangelico proposto. Per dire, per esempio, che Gesù Cristo è la luce del mondo, abbiamo pensato di accostare a questo annuncio la notizia relativa al bambino tira​to fuori dalle macerie del terremoto di Taiwan; oppure, per dire che Gesù Cristo è la nostra salvezza abbiamo raccontato la storia delle prostitute riscattate da don Benzi, e così via;

3) il dialogo: propone una serie di domande formulate a par​tire dal fatto di cronaca, ma orientate a superare il fatto in sé per ricercare un legame tra il tema proposto dalla Scheda e la propria vita personale e sociale. Le domande proposte sono numerose; non è necessario affrontarle tutte. Conviene comunque tenere conto del tempo a disposizione per l'incontro e suddividerlo bene in modo da garantire lo spazio necessario per il confronto comu​nitario che segue all'annuncio del vangelo. I due momenti di discussione, infatti, sono ambedue necessari e complementari: il primo (il dialogo) serve a rompere il ghiaccio e a scambiarsi le opi​nioni sul tema; il secondo (il confronto) serve invece a specchiar​si nella Parola di Dio e a farsi interpellare dal suo messaggio.

4) l'annuncio: nel contesto creato dalla storia personale e sociale, viene seminata la Parola di Dio. L'animatore introduce con poche parole incisive il brano biblico che viene quindi decla​mato da un lettore. Il brano è sempre tratto volutamente dal van​gelo, proprio perché sia Cristo, la sua parola, i suoi gesti al cen​tro dell'incontro. Solo in un caso è citato un brano degli Atti degli apostoli, ma anche qui è Cristo il soggetto e il protagonista prin​cipale;

5) la riflessione: propone una serie di spunti che aiutano l'interpretazione del brano evangelico e l'approfondimento del tema. Non si tratta di una lettura esegetica del brano biblico, per la quale abbiamo provveduto, invece, nella Scheda parallela rivol​ta all'animatore. Abbiamo piuttosto preferito scegliere il taglio della attualizzazione della Parola, che ci sembra più adatto ad un centro di ascolto e più alla portata di tutti, e può nello stesso tempo fornire dei suggerimenti per il confronto comunitario;

6) il confronto: contiene alcuni interrogativi a partire dai quali si può approfondire il senso dell'annuncio evangelico e applicarlo alla propria vita. Lo scopo di questa sezione, come abbiamo sopra accennato, è quello di stimolare e allenare all'a​scolto della Parola di Dio, e quindi introdurre ad una maggiore conoscenza di Gesù Cristo e della sua proposta. Le domande, per​tanto, sono state formulate secondo questa prospettiva;

7) la testimonianza: il testimone - sempre in cammino - di quanto viene annunciato nel corso di ogni incontro è innanzitut​to l'animatore, ma come supporto alla sua testimonianza abbia​mo ritenuto opportuno riportare in ogni Scheda le parole di qual​cuno che ha conosciuto e ha fatto esperienza dei diversi tratti del volto di Cristo proposti in queste pagine, da A. Frossard a S. Ago​stino, da V. Messori a T. Merton, dando voce anche a testimoni meno conosciuti ma non per questo meno incisivi;

8) la preghiera: ogni incontro si conclude con una preghiera nella quale i contenuti dell'incontro si traducono in richiesta di aiuto, in ringraziamento, in impegno di ricerca sempre più profondo di Dio e del suo progetto.

Si tratta ovviamente di un sussidio per l'evangelizzazione e come tale non va assolutizzato ma va adattato alle esigenze loca​li e utilizzato come si ritiene più opportuno. L'unico assoluto infatti è Gesù Cristo e il suo vangelo.

b) Le Schede di supporto per gli animatori

Questa seconda serie di Schede ha lo scopo di offrire a chi conduce i centri di ascolto un materiale più ampio e più vario sul quale riflettere, e soprattutto pregare e meditare, prima di svolge​re i diversi incontri.

Tale sezione vuole sostenere, pertanto, i parroci nel loro com​pito di accompagnamento e di formazione permanente degli ani​matori. Infatti, confidando nell'aiuto che gli animatori potranno ritrovare in questo sussidio, il parroco potrà riunirli saltuaria​mente per la programmazione di un certo numero di incontri e per una verifica di quelli svolti.

Inoltre l'animatore si sentirà più sicuro nello svolgimento del suo ruolo, perché con queste schede si vedrà accompagnato passo passo nel suo cammino. Ogni Scheda infatti riprende lo stesso tema dell'incontro corrispondente che si svolge nel centro di ascolto.

Anche queste Schede seguono tutte lo stesso stile. Esse sono costituite da quattro sezioni:

1) cosa è utile sapere: contiene alcune precisazioni sulla notizia di cronaca riportata nella Scheda dell'incontro, oppure sull'argomento a cui la notizia si riferisce;

2) come guidare l'incontro: offre alcuni suggerimenti meto​dologici che riguardano la conduzione dell'incontro, il ruolo del​l'animatore, il coinvolgimento dei diversi membri, la funzione della notizia di cronaca nel contesto dell'annuncio del vangelo. Non si tratta ovviamente di un trattato di metodologia sulla dina​mica di gruppo, non sarebbe questa la sede opportuna, ma di alcuni consigli di tipo pratico per un migliore svolgimento dell'in​contro;

3) cosa sottolineare: suggerisce quali aspetti evidenziare maggiormente e cosa è opportuno invece mettere in secondo piano, per evitare o che si affrontino aspetti del messaggio evan​gelico che verranno proposti negli incontri successivi - dato che è impossibile delimitare nettamente il confine tra un tema e l'altro, poiché sono tutti tra loro strettamente legati - o che si interpreti il brano evangelico in maniera troppo soggettiva, o che se ne fac​cia una lettura troppo teorica e astratta;

4) con quali testi approfondire: vengono presentati in que​sta sezione tre tipi di testi che possono accompagnare e coltivare la formazione spirituale e teologica dell'animatore. Innanzitutto sono proposti alcuni testi biblici che sono attinenti al tema della Scheda e che sono tratti sia dall'Antico Testamento che dal Nuovo Testamento, e non solo quindi dal vangelo. In secondo luogo ven​gono proposti degli spunti di riflessione di teologia biblica che ser​vono per una più adeguata interpretazione e comprensione del tema. Infine è proposto un brano di spiritualità sul quale l'anima​tore può meditare e pregare preparandosi all'incontro.
La veste tipografica con cui il sussidio si presenta ha lo scopo di rendere più agevole e più pratica la sua utilizzazione. Le singole Schede, infatti, non sono state, volutamente, rilegate in un unico volume, per poterle facilmente fotocopiare e darne così una copia ad ogni membro del centro di ascolto il quale potrà essere aiutato in questo modo a seguire e a partecipare attiva​mente all'incontro. Anche per le Schede degli animatori si è ope​rata la stessa scelta per potere consentire di fotocopiarne il testo per i diversi animatori che operano nella stessa parrocchia.

Ci auguriamo che queste pagine - ispirate da una autentica passione pastorale - possano incoraggiare e sostenere la missio​ne delle comunità parrocchiali, dei sacerdoti parroci e degli ani​matori laici che credono nella priorità dell'evangelizzazione e per essa spendono energie, tempo e risorse, e confidiamo nella grazia del Signore che si serve di ogni strumento, anche il più umile, per raggiungere, amare e salvare l'uomo.

